63esima assemblea degli industriali veronesi
“Da domani partirà il cambiamento degli effetti contrattuali”. 
Lo ha detto a Verona una Emma Marcegaglia in splendida forma raccogliendo gli applausi e l’omaggio degli oltre 1260 partecipanti alla 63esima assemblea di Confindustria Verona, tenuta al Filarmonico (la Gran Guardia avrebbe dovuto essere occupata dai lavori per la mostra di Goldin).  Lei ha risposto con una serie di complimenti a Verona definita (“un esempio per tutti, per capacità di innovazione e abilità imprenditoriale”).
Nella sua relazione, Gian Luca Rana ha sottolineato il “clima di dialogo” esistente a livello nazionale, augurandosi che possa aiutare a superare il non facile momento economico, magari anche valorizzando al meglio (tema dell’assemblea) tutte le “risorse umane”. Sul piano locale, Rana ha parlato di una Verona “isola felice”, con un valore del PIL di 31.500 euro pro capite e una disoccupazione scesa al 3,4%. Quanto ai problemi locali, Rana ha sottolineato “il consenso costruito attorno alla governance dell’A22, ma ha dato priorità assoluta a dei temi: la Fiera (occorrono nuovi investimenti e la privatizzazione”) e l’aeroporto Catullo (“l’impegno di tutti su questo tema dimostra la nostra capacità di lavorare insieme”).

Rana ha poi espresso l’auspicio di riuscire a promuovere un “più efficace meccanismo di alleanze territoriali, come avvenuto per l’aeroporto, anche sui prossimi appuntamenti importanti: dalla camera di commercio alla Fondazione Arena, alle grandi infrastrutture, finora sempre annunciate e mai realizzate.”

Poi ha chiuso l’assemblea Emma Marcegaglia “Veniamo da un lungo periodo - ha spiegato - in cui Cgil, Cisl e Uil non si sono messi d'accordo: negli ultimi quattro anni su questo terreno non è stato possibile fare nulla. Un mese e mezzo fa i sindacati hanno presentato un documento che su molti punti non ci va assolutamente bene. Lo discuteremo”.

Ancora: “Però - ha osservato - lo abbiamo salutato con una certa positività perchè finalmente dopo tanti anni c'è la volontà, il riconoscimento che questo è un problema vero”.

Dopo aver ricordato che l'accordo del luglio del 1993 “ha dato risultati positivi ma oggi sente il tempo” Marcegaglia ha sostenuto che ora l'unico modo di riuscire a risolvere i problemi “è di cominciare a pensare a come cambiare il modo in cui noi rinnoviamo i contratti”.

Oltre ad indicare il settore pubblico come costoso e inefficiente, la Marcegaglia ha puntato il dito contro la burocrazia e una politica statale eccessivamente protesa a proteggere e controllare moltissimi settori: trasporti, energia, servizi.

Quattro i pilastri per raggiungere l'obiettivo della crescita e di una vera modernizzazione del Paese: “Una società aperta e integrata nel sistema internazionale; uno Stato migliore; l'investimento in capitale umano; l'elaborazione di una strategia che contemperi le esigenze di crescita con i vincoli energetici e ambientali”.
Emma Marcegaglia chiederà, poi, all'Esecutivo di modificare le norme introdotte dal governo uscente sulla sicurezza sul lavoro. Per la Marcegaglia l'inasprimento delle sanzioni fatto dal governo Prodi è stata “una scelta profondamente sbagliata”. La soluzione deve essere trovata nella diffusione della cultura della sicurezza. Necessario, dunque, promuovere “corsi di formazione aziendale innanzitutto per responsabilizzare imprenditori e controparti sindacali”. Serve un salto di qualità per dare concretezza “agli sforzi intrapresi nella qualità degli interventi e della formazione e nel coinvolgimento delle strutture associative per la sensibilizzazione dei territori e la piena applicazione delle norme”.
“Bisogna attuare un vero federalismo fiscale, basato sulla responsabilità di ogni livello di governo, per le proprie entrate e per i servizi prestati». 
Ritardi pesantissimi quelli accumulati dall'Italia sul fronte d’infrastrutture di trasporto e logistica. Il presidente di Viale Dell’Astronomia chiede al nuovo Governo di rilanciare un progetto per la logistica e di attuare un protocollo per decidere e realizzare in tempi “accettabili” le infrastrutture. 
Migliorare le norme introdotte di recente, a partire dal credito d'imposta per ricerca e innovazione, fino all'attivazione di grandi progetti intersettoriali, con lo scopo di migliorare la governance della ricerca, che ora rappresenta l'anello debole del sistema. 
Sì, poi, alla valorizzazione di competenze ed eccellenze, introducendo sistemi di selezione di ricercatori e progetti basati su merito e qualità.
Le pensioni restano "un tema significativo", ma non in cima all'agenda della politica. La Marcegaglia, contraria all'abolizione dello scalone ritiene il sistema di welfare “sbilanciato sulle pensioni”, mentre prevede poche risorse per i sussidi di disoccupazione e per la maternità.

